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Introduzione 

C’è una soglia che molte persone provano a 

raggiungere almeno una volta nella vita e che per la 

maggior parte resta un miraggio: i primi 100.000 € di 

capitale reale. Non di stipendio, non di casa ipotecata 

fino al collo. Capitale produttivo, che genera reddito 

o valore nel tempo e continua a lavorare anche 

quando tu non ci pensi. Se hai comprato questo libro, 

probabilmente sospetti già una cosa: che la distanza 

tra te e quella soglia non dipenda solo da quanto 

guadagni, ma da come pensi al denaro stesso. Hai 

ragione. E non te lo dico per aprire bene un libro: è la 

tesi che queste pagine dimostrano capitolo dopo 

capitolo, con esempi concreti e passaggi che puoi 

applicare da subito. 

Non sei tu il problema. Nessuno ti ha mai insegnato 

davvero come funziona il denaro, e questa non è 

colpa tua. Puoi aver frequentato l’università, puoi 

avere una carriera solida, puoi essere bravissimo nel 

tuo lavoro, e allo stesso tempo non avere la minima 

idea di come far crescere quello che guadagni. Sono 

due competenze completamente diverse. La seconda 

quasi nessuno la insegna, né a scuola né in famiglia, se 

in famiglia nessuno l’aveva imparata a sua volta. 
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A scuola ti hanno insegnato equazioni di secondo 

grado, la data della scoperta dell’America, le regole 

della grammatica. Utile, per carità. Ma nessuno ti ha 

spiegato la differenza tra un asset e una passività. 

Nessuno ti ha mostrato come l’interesse composto 

trasformi piccole somme in cifre importanti nel 

tempo. Nessuno ti ha detto che esistono debiti che ti 

arricchiscono e debiti che ti impoveriscono, e che la 

differenza non sta nel tasso d’interesse ma in cosa 

quel debito finanzia.  

Questo libro colma quel vuoto, con un linguaggio 

semplice e senza tecnicismi inutili. 

Nasce da un’osservazione semplice quanto scomoda: 

la maggior parte delle persone lavora duramente tutta 

la vita e arriva alla pensione con meno sicurezza 

economica di quanta ne immaginava da giovane. Non 

perché guadagni poco, ma perché nessuno le ha 

insegnato a trasformare quel guadagno in qualcosa 

che dura e che cresce da solo. È un errore sistemico, 

non individuale, e per questo si può correggere con 

un metodo, non con la forza di volontà o con la 

fortuna. 
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Cosa non troverai in questo libro 

Non troverai promesse di diventare ricco in trenta 

giorni. Non troverai la formula segreta per 

raddoppiare i tuoi risparmi entro fine anno. Non 

troverai consigli su quale azione comprare domani 

mattina o quale criptovaluta ti farà diventare 

milionario. Se cerchi questo, hai comprato il libro 

sbagliato, e te lo dico in apertura con la massima 

onestà: preferisco un lettore deluso ora che un lettore 

deluso dopo aver dedicato tempo e impegno a questa 

lettura. 

Questi contenuti esistono in abbondanza online, 

spesso venduti da persone che promettono risultati 

che non possono garantire e che, il più delle volte, non 

hanno mai raggiunto loro stesse. Non è il taglio di 

questo libro. È bene che tu lo sappia subito, prima di 

continuare a leggere con aspettative sbagliate. 

Cosa troverai invece 

Troverai un metodo. Un modo di pensare al denaro 

che, applicato con costanza, cambia i risultati nel 

tempo, non nella settimana in cui lo leggi. Troverai 

esempi concreti, storie di persone (alcune reali nei 

tratti generali, altre costruite per illustrare un principio 

in modo chiaro) che hanno affrontato gli stessi bivi 
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che probabilmente affronti anche tu. Troverai numeri 

veri, calcolati, non inventati per impressionare. 

Il libro segue un percorso diviso in quattro tappe, che 

riprendono, capitolo per capitolo, le fondamenta del 

pensiero finanziario, la costruzione del primo sistema 

di reddito, la sua crescita e la sua protezione nel 

tempo. Ogni tappa costruisce sulla precedente: i 

capitoli sulle basi vengono prima di quelli sulla 

costruzione di un sistema, e quelli sulla protezione del 

patrimonio arrivano solo dopo aver parlato di come 

costruirlo. 

Ogni capitolo segue la stessa struttura: prima ti spiego 

un concetto con parole semplici e un esempio 

concreto, poi analizziamo insieme perché funziona 

così e non in un altro modo, e infine trovi una sezione 

chiamata “Azione pratica”, che ti chiede di fare 

qualcosa, non solo di leggere.  

È un manuale da usare, sottolineare, riprendere in 

mano tra qualche mese quando avrai bisogno di 

ricordare un passaggio specifico: non un libro da 

leggere in poltrona e poi dimenticare. 

Come usare questo libro 

Il modo peggiore per leggere questo libro è divorarlo 

in un weekend e poi metterlo su uno scaffale. Il modo 
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migliore è leggere un capitolo alla settimana, applicare 

davvero l’azione pratica prima di passare al 

successivo, e lasciare che ogni concetto si sedimenti 

prima di aggiungerne un altro. Diciotto capitoli, uno 

a settimana, significano poco più di quattro mesi. Nel 

frattempo la tua situazione economica reale avrà già 

cominciato a cambiare, perché avrai fatto qualcosa di 

diverso ogni sette giorni, non solo letto qualcosa di 

diverso. 

Se alcune settimane non riesci a seguire il ritmo, va 

benissimo: meglio un capitolo applicato bene ogni 

due settimane che tre capitoli letti di fretta e mai messi 

in pratica. La costanza, come vedremo nel Capitolo 

17, conta più della velocità. 

A chi parla questo libro 

Pensa a Elena, insegnante di yoga trentaseienne che 

guadagna bene ma arriva sempre a fine mese senza 

sapere dove sia finito lo stipendio. Pensa a Enrico, 

impiegato quarantenne con un buon lavoro che però 

sente di essere fermo, di girare in tondo da anni senza 

fare passi avanti concreti. Pensa a chiunque abbia la 

sensazione, magari mai detta ad alta voce, di lavorare 

tanto senza vedere crescere davvero la propria 

sicurezza economica. 
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Se ti riconosci in una di queste situazioni, o anche solo 

in un pezzo di esse, questo libro è per te.  

Non serve avere un patrimonio da gestire, né una 

laurea in economia, né particolari conoscenze 

pregresse. Serve solo la disponibilità a mettere in 

discussione alcune abitudini radicate e la pazienza di 

applicare un metodo per più di qualche settimana. 

Una parola sull’autore 

Non tutti i libri di finanza personale sono scritti da chi 

è già arrivato al traguardo che promette. Questo nasce 

da un percorso ancora in corso, non da un risultato 

già raggiunto e messo in vetrina. Visio è lo 

pseudonimo sotto cui questo metodo viene 

condiviso: conta la validità del metodo, verificabile e 

replicabile, non la biografia di chi te lo racconta o 

quanti zeri ha sul conto corrente. Ogni principio 

spiegato in queste pagine si appoggia a meccanismi 

economici reali, non a promesse indimostrabili. Puoi 

controllare ogni calcolo, ogni esempio, ogni 

ragionamento con la tua testa, e ti invito a farlo: capire 

il perché di un passaggio conta più che fidarsi 

ciecamente di chi scrive. 

Buona lettura, e soprattutto buona applicazione. È lì 

che si gioca davvero la partita. 
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Prologo: come pensano e si 

comportano i ricchi 

Prima di entrare nel metodo vero e proprio, con i suoi 

passaggi concreti e le sue azioni pratiche, vale la pena 

fermarsi su qualcosa di meno immediatamente 

applicabile ma altrettanto importante: come pensano 

e si comportano, nella vita di tutti i giorni, le persone 

che gestiscono bene il denaro. Non parliamo qui di 

tattiche specifiche, che arriveranno nei capitoli 

successivi, ma di atteggiamenti di fondo, piccole 

abitudini mentali che, ripetute nel tempo, fanno una 

differenza enorme. 

Non servono grandi patrimoni per riconoscere questi 

tratti: li trovi tanto nell’imprenditore che ha costruito 

un’azienda solida quanto nel dipendente che, con uno 

stipendio nella media, è riuscito a costruirsi una 

sicurezza economica reale. Sono modi di pensare 

trasversali, non legati a un settore o a un livello di 

reddito specifico. Leggerli ora ti darà una cornice utile 

per capire perché i capitoli successivi insistono su 

certe scelte più che su altre. 
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Pensano in sistemi, non in eventi singoli 

Chi costruisce ricchezza in modo solido non pensa 

“come faccio a guadagnare di più questo mese”. 

Pensa “quale sistema posso costruire che continui a 

produrre risultati anche nei mesi in cui non ci 

penso?”. La differenza sembra piccola, ma cambia 

completamente le decisioni quotidiane: chi pensa in 

eventi singoli insegue occasioni, promozioni, colpi di 

fortuna; chi pensa in sistemi costruisce meccanismi 

che funzionano ripetutamente. Ci torneremo con 

molti più dettagli nella terza parte del libro. 

Investono prima di spendere 

Prima di comprare qualcosa che desiderano, mettono 

da parte qualcosa che li fa crescere. È sequenza, non 

privazione: prima il futuro, poi il presente. Chi aspetta 

di avere “quello che avanza” a fine mese per 

risparmiare scopre quasi sempre che non avanza mai 

niente, perché le spese si espandono naturalmente 

fino a riempire tutto lo spazio disponibile. Vedremo 

nel Capitolo 2 come questo principio si trasformi in 

un’abitudine concreta e automatizzabile. 

Si circondano di persone che li fanno crescere 

Nessuno costruisce ricchezza da solo, nel senso 

letterale del termine. Chi ci riesce cerca attivamente 
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persone che ne sanno più di lui in almeno un ambito, 

e non ha paura di essere, per un periodo, la persona 

meno esperta nella stanza. Vale per i mentori, per i 

soci in affari, ma anche semplicemente per le persone 

con cui si passa più tempo: le abitudini di spesa e di 

risparmio sono contagiose quanto un raffreddore, nel 

bene e nel male. 

Vedono il denaro come uno strumento, non 

come un fine 

Il denaro, per chi lo gestisce bene, è uno strumento 

per ottenere altro: tempo, tranquillità, opzioni, 

capacità di scegliere, non un punteggio da 

massimizzare fine a sé stesso. Sembra una distinzione 

filosofica, ma ha conseguenze molto pratiche: chi 

vede il denaro come strumento valuta un acquisto 

chiedendosi cosa gli permette di fare o evitare, non 

solo quanto costa in astratto. 

Accettano il rischio calcolato, non il rischio 

cieco 

C’è una differenza enorme tra scommettere e rischiare 

in modo calcolato, e chi costruisce ricchezza nel 

tempo impara presto a riconoscerla. Il rischio 

calcolato si basa su informazioni, su una stima 

ragionevole di probabilità e su un limite chiaro a 
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quanto si è disposti a perdere prima ancora di agire. Il 

rischio cieco insegue l’euforia del momento, ignora le 

probabilità reali, e spesso non ha alcun limite 

prefissato. Nessuno dei due elimina l’incertezza. Solo 

il primo la rende gestibile. 

Automatizzano le buone abitudini 

Risparmiare, investire, tenere sotto controllo le spese: 

nessuna di queste cose funziona bene se dipende dalla 

forza di volontà di ogni singolo giorno. Chi gestisce 

bene il denaro costruisce sistemi automatici, bonifici 

programmati, promemoria, regole scritte in anticipo, 

così da togliere dall’equazione la parte più fragile di 

qualsiasi comportamento umano: la decisione ripetuta 

ogni giorno sotto la pressione del momento. Un 

bonifico automatico non chiede scusa, non rimanda, 

non si lascia convincere da un’offerta lampo. 

Misurano invece di indovinare 

Lo stipendio che entra, le spese che escono, il valore 

del proprio patrimonio nel tempo: chi gestisce bene il 

denaro conosce questi numeri, o almeno sa dove 

trovarli in pochi minuti. Non per ossessione, ma 

perché senza misurazione ogni decisione diventa 

un’impressione, e le impressioni, in ambito 

finanziario, sono notoriamente inaffidabili. Nel 
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Capitolo 2 costruiremo insieme il tuo primo 

strumento di misurazione reale. 

Trattano il tempo come la risorsa più scarsa 

Un ultimo tratto, forse il più sottovalutato: chi 

gestisce bene il proprio denaro tratta il proprio tempo, 

e non solo il proprio denaro, come una risorsa 

preziosa e non rinnovabile. Non perché il tempo sia 

direttamente denaro, come dice un vecchio luogo 

comune un po’ semplicistico, ma perché ogni ora 

spesa in un’attività a basso valore è un’ora che non 

può essere spesa a costruire qualcosa che duri. Questo 

tratto torna con forza nella terza parte del libro, 

quando parleremo di sistemi e di delega. 

Un ultimo tratto: la pazienza attiva 

C’è una caratteristica che lega tutte quelle elencate 

finora, ed è forse la più difficile da coltivare in 

un’epoca di gratificazione immediata: la pazienza 

attiva. È la pazienza di chi continua ad agire con 

costanza, giorno dopo giorno, sapendo che i risultati 

veri arriveranno mesi o anni dopo, senza che la 

mancanza di risultati immediati lo scoraggi o lo spinga 

a cambiare direzione ogni due settimane: non la 

pazienza passiva di chi aspetta che le cose migliorino 

da sole. 



12 

Questi nove atteggiamenti non sono un elenco di 

regole rigide da seguire alla lettera fin da domani 

mattina: sono una direzione verso cui orientarsi. Nei 

capitoli che seguono trasformeremo ciascuno di essi 

in azioni concrete, misurabili, applicabili anche 

partendo da zero. Tenerli a mente fin da ora ti aiuterà 

a capire il perché dietro ogni singolo passaggio pratico 

che troverai da qui in avanti. 

Nessuno di questi nove atteggiamenti richiede di 

essere già ricchi. Sono quello che serve per costruire i 

tuoi primi 100.000 €, non per gestirli quando li avrai. 
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Capitolo 1: Il gioco che nessuno ti ha 

spiegato 

Immagina due persone che iniziano a giocare a 

Monopoli. Una conosce le regole a memoria: sa che 

comprare proprietà conta più di accumulare contanti, 

sa quando conviene costruire case, sa come muoversi 

tra le caselle in modo strategico. L’altra non ha mai 

visto il tabellone prima: tira i dadi, si muove, paga 

quando capita, compra qualche proprietà a caso senza 

una vera strategia. Chi pensi vincerà la partita, a parità 

di fortuna nei lanci di dado? 

È esattamente così che funziona il denaro nella vita 

reale, con una differenza importante: nessuno ti ha 

mai consegnato il regolamento. Sei stato messo a 

giocare senza le istruzioni, mentre altri, per varie 

ragioni familiari o di fortuna, le hanno ricevute presto. 

Questo capitolo esiste per darti, finalmente, quel 

regolamento. 

A scuola ti hanno insegnato a leggere, scrivere, fare di 

conto, magari anche un po’ di storia dell’arte. 

Utilissimo, certo. Ma le regole specifiche del gioco del 

denaro, quelle che determinano chi finisce per 

accumulare ricchezza nel tempo e chi resta sempre 

allo stesso punto nonostante lavori duramente, 
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raramente vengono insegnate in modo sistematico. Si 

trasmettono, quando va bene, in famiglia, per 

osservazione diretta di genitori o nonni che le 

applicavano. Quando questo non succede, si arriva 

all’età adulta pensando che il denaro sia 

semplicemente qualcosa che si guadagna lavorando e 

si spende vivendo, senza capire i meccanismi più 

profondi che stanno dietro a chi, con lo stesso 

stipendio, costruisce sicurezza economica mentre altri 

restano sempre in affanno. 

La storia di Marco e Luca 

Marco e Luca lavorano nello stesso ufficio, hanno lo 

stesso stipendio netto, la stessa età, persino la stessa 

data di assunzione. Dopo dieci anni, la loro situazione 

economica è completamente diversa: Marco ha 

ancora zero risparmi e un prestito personale attivo per 

l’auto, Luca possiede un piccolo appartamento 

affittato che gli genera un’entrata mensile e un fondo 

di investimento che cresce ogni anno. 

Non è successo per fortuna. Luca ha semplicemente 

giocato secondo regole diverse fin dal primo 

stipendio: ha automatizzato una piccola quota di 

risparmio ogni mese prima di guardare cosa gli restava 

per vivere, ha imparato a distinguere un debito che gli 

avrebbe fatto guadagnare da un debito che gli sarebbe 
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solo costato, e ha investito con costanza anche 

quando le cifre erano piccole e sembravano irrilevanti. 

Marco, al contrario, ha speso tutto quello che entrava, 

ha contratto debiti per beni che perdevano valore nel 

tempo, e ha sempre rimandato “a quando guadagnerò 

di più” il momento di iniziare a mettere qualcosa da 

parte. Quel momento non arrivava mai, perché lo stile 

di vita cresceva insieme allo stipendio. 

Questo racconto è uno schema che si ripete con una 

regolarità impressionante, a qualsiasi livello di reddito, 

non un aneddoto isolato: ed è proprio questa 

regolarità a dimostrare che dietro non c’è la fortuna, 

ci sono regole, applicate o ignorate. 

Reddito non è ricchezza 

Il primo errore da correggere è la confusione tra 

reddito e ricchezza. Il reddito è quanto entra ogni 

mese. La ricchezza è quanto rimane e cresce nel 

tempo, indipendentemente da quanto entra. Puoi 

conoscere persone con stipendi altissimi che sono 

comunque, dal punto di vista patrimoniale, povere: 

spendono tutto, spesso più di tutto, indebitandosi per 

mantenere uno stile di vita che il loro reddito, per 

quanto alto, non sostiene davvero nel lungo periodo. 
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Vale anche il contrario, ed è forse la parte più 

incoraggiante di tutto il libro: puoi conoscere persone 

con redditi modesti che, nel tempo, accumulano una 

ricchezza reale, perché hanno imparato a far crescere 

il divario tra quello che entra e quello che resta, invece 

di far crescere solo quello che entra. Il reddito è 

importante, e nel Capitolo 7 vedremo come 

aumentarlo, ma da solo non è la variabile decisiva. 

Perché lavorare di più non basta 

Lavorare di più sembra la soluzione ovvia quando 

manca il denaro: più ore, più straordinari, un secondo 

lavoro. In molti casi è effettivamente un primo passo 

utile, soprattutto nel breve periodo. Ma da solo, come 

strategia di lungo termine, ha un limite fisico 

invalicabile: le ore in un giorno sono ventiquattro, e il 

tuo corpo e la tua mente hanno un limite di resistenza 

ben più basso di ventiquattro ore continuative. 

Chi costruisce ricchezza in modo solido non lavora 

necessariamente di più degli altri: lavora in modo 

diverso, costruendo sistemi che producono valore 

anche quando lui non è fisicamente presente. È il 

tema centrale della terza parte di questo libro, e da qui 

in poi lo ritroverai ripetutamente, perché è il cuore 

della differenza tra chi accumula ricchezza e chi si 

limita a sopravvivere lavorando. 
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Il gioco ha delle regole, e sono imparabili 

La buona notizia, quella che rende questo libro 

diverso da un elenco di lamentele sul sistema, è che le 

regole del gioco del denaro non sono un segreto 

riservato a pochi. Sono conoscibili, studiabili, 

applicabili da chiunque abbia la volontà di impararle e 

la pazienza di applicarle con costanza. 

Sono spiegabili, replicabili, e non richiedono un 

talento innato né una fortuna di partenza. Richiedono 

metodo, ed è esattamente quello che troverai nei 

diciassette capitoli che seguono questo, ciascuno 

dedicato a un aspetto specifico delle regole del gioco. 

Perché iniziare oggi, non domani 

Una delle scoperte più sorprendenti quando si 

comincia a studiare come funziona davvero il denaro 

è quanto conti il tempo, non solo l’importo. Vedremo 

nel Capitolo 6 come l’interesse composto renda ogni 

mese di ritardo più costoso del precedente, in modo 

silenzioso ma reale. Non serve aspettare di avere 

“abbastanza” per iniziare ad applicare questi principi. 

Serve iniziare, anche con poco, oggi. 

Capire questa differenza è il primo passo per smettere 

di rincorrere lo stipendio e iniziare a costruire, un euro 

alla volta, i tuoi primi 100.000 €. 
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Azione pratica 

Questo primo esercizio è semplice ma richiede 

onestà. Prenditi venti minuti in un momento 

tranquillo, senza distrazioni. 

Primo passo: scrivi su un foglio, senza filtri, tre 

convinzioni sul denaro che hai ereditato dalla tua 

famiglia d’origine. Possono essere frasi sentite 

ripetere spesso, come “i soldi non sono tutto”, “chi si 

arricchisce lo fa disonestamente”, oppure “bisogna 

risparmiare tutto e non godersi niente”. Non 

giudicarle, limitati a scriverle. 

Secondo passo: per ciascuna convinzione, chiediti se 

ti sta aiutando o ostacolando nel tuo percorso attuale. 

Non tutte le convinzioni ereditate sono sbagliate, 

alcune sono sagge, ma altre potrebbero 

semplicemente essere il riflesso della situazione 

economica in cui è cresciuta la tua famiglia, non una 

verità universale. 

Terzo passo: scrivi una frase che vorresti sostituire a 

quella che ti limita di più. Non deve essere perfetta, 

deve solo essere più utile di quella che sostituisce. 

Tieni questo foglio da qualche parte visibile. Ci 

torneremo, in modi diversi, più avanti nel libro. 
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Capitolo 2: Dove va davvero il tuo 

denaro 

Prova un esperimento, prima di continuare a leggere: 

prendi in mano il telefono e prova a dire, con 

sicurezza e senza guardare l’app della banca, quanto 

hai speso il mese scorso. Non la cifra approssimativa 

che ti viene in mente: il numero esatto. La maggior 

parte delle persone non ci riesce, e non perché sia 

disattenta o irresponsabile, ma perché nessuno le ha 

mai insegnato a tracciare davvero il flusso del proprio 

denaro. 

La maggior parte delle persone conosce il proprio 

stipendio al centesimo ma ha solo una vaga idea di 

dove finisca. Questo capitolo ti dà gli strumenti per 

colmare esattamente questo divario, che è la base di 

tutto quello che verrà dopo: non puoi migliorare 

qualcosa che non misuri, e il denaro non fa eccezione. 

Perché il tracciamento cambia i comportamenti 

da solo 

C’è una ragione scientifica, non solo pratica, per cui 

tracciare le spese funziona anche prima di aver 

cambiato una singola abitudine: il semplice fatto di 

osservare un comportamento tende a modificarlo. È 
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un fenomeno noto e documentato in molti ambiti, 

dalla dieta all’attività fisica, e vale anche per il denaro. 

Chi comincia a scrivere ogni spesa, anche piccola, 

tende naturalmente a fare acquisti più consapevoli, 

semplicemente perché sa che dovrà registrarli. Non 

serve nemmeno decidere attivamente di spendere 

meno: la sola osservazione fa parte del lavoro per te. 

È anche il motivo per cui, nell’azione pratica di questo 

capitolo, ti chiederò di tracciare senza modificare 

nulla per un mese intero, prima di intervenire su 

qualsiasi voce di spesa. Vedere chiaramente, prima di 

agire, evita di correggere le voci sbagliate o di ridurre 

spese che in realtà non pesano quanto pensavi. 

Le tre perdite silenziose 

Ci sono tre categorie di spesa che, per la maggior parte 

delle persone, rappresentano perdite silenziose: uscite 

di denaro che non vengono quasi mai notate perché 

individualmente piccole, ma che nel tempo si 

sommano in cifre importanti. 

Abbonamenti dimenticati: servizi di streaming che 

non guardi più, palestre che non frequenti da mesi, 

app pagate che hai scaricato una volta e mai più 

aperto. Presi singolarmente sembrano irrilevanti, 

pochi euro al mese ciascuno, ma sommati arrivano 
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facilmente a decine di euro mensili, centinaia in un 

anno, per servizi che non ti stanno dando alcun valore 

reale. 

Costi bancari e commissioni: canoni di conto corrente 

non più adatti alle tue esigenze, commissioni su 

prelievi o bonifici, interessi su carte di credito 

revolving che spesso non ci si accorge nemmeno di 

pagare. Le banche, come qualsiasi azienda, 

guadagnano su questi piccoli costi ripetuti, ed è tuo 

diritto verificare se stai pagando più del necessario per 

servizi che potresti ottenere altrove a condizioni 

migliori. 

Doppioni: due servizi che fanno praticamente la 

stessa cosa, sottoscritti magari in momenti diversi e 

mai confrontati davvero, come due abbonamenti 

musicali o due servizi di cloud storage che coprono lo 

stesso bisogno. 

Nessuna di queste categorie richiede sacrifici dolorosi 

per essere corretta. Richiede solo attenzione, quella 

stessa attenzione che il tracciamento ti costringe 

naturalmente ad avere. 
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Perché tagliare non basta, e a volte non serve 

nemmeno 

Tagliare le spese ha un limite fisico evidente: puoi 

arrivare a zero, ma non puoi scendere sotto zero. 

Aumentare le entrate, argomento del Capitolo 7, non 

ha lo stesso limite. Tracciare e ottimizzare le spese 

resta il primo passo indispensabile, perché senza 

sapere dove va il denaro non puoi nemmeno sapere 

quanto realisticamente potresti risparmiare o investire 

ogni mese: non un esercizio inutile, tutt’altro. Ma è un 

errore fermarsi lì, come se tagliare fosse l’unica leva a 

disposizione. 

È come cercare di riempire una vasca da bagno con 

un buco sul fondo: puoi tappare il buco, ed è giusto 

farlo, ma se vuoi davvero riempire la vasca 

velocemente devi anche aprire di più il rubinetto. 

Tagliare le perdite e aumentare le entrate lavorano 

insieme, non in alternativa. 

Il vero obiettivo: il divario, non il totale 

L’obiettivo è far crescere il divario tra quanto entra e 

quanto esce, e usare quel divario in modo intelligente, 

come vedremo nei prossimi capitoli: non diventare 

avari, né privarsi di tutto quello che rende piacevole la 

vita, e nemmeno spendere il meno possibile in 

assoluto. Un divario piccolo ma costante, investito 
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con criterio, batte quasi sempre uno stipendio più alto 

interamente speso. 

Ogni euro che liberi da qui non sparisce: è la prima 

pietra dei tuoi 100.000 €. 

Proteggi il divario: i conti separati 

Conoscere il tuo divario mensile non basta, se quel 

margine si dissolve da solo nei mesi successivi, 

assorbito da nuove spese che si aggiungono senza che 

tu te ne accorga. Il modo più affidabile per evitarlo è 

un meccanismo automatico che non richiede di 

deciderlo ogni volta, non la forza di volontà, che si 

esaurisce. 

Apri un conto corrente separato da quello che usi 

ogni giorno, dedicato solo al risparmio e 

all’investimento. Ogni volta che ricevi un’entrata, 

sposta subito una percentuale fissa su quel conto, 

prima di pagare qualsiasi altra spesa. Comincia anche 

solo con il 5%, se il tuo divario attuale è piccolo, e 

aumenta la percentuale di un punto o due ogni 

trimestre, man mano che il meccanismo diventa 

un’abitudine. 

Questo approccio funziona meglio di un budget 

dettagliato per un motivo semplice: il denaro per le 

spese quotidiane diventa quello che resta dopo aver 
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messo via la tua quota, non quello che avanza per caso 

a fine mese. 

Azione pratica 

Fai un audit completo del mese appena trascorso, 

usando l’estratto conto della banca o della carta come 

fonte, non la memoria. 

Primo passo: elenca ogni singola uscita del mese, 

categorizzandola in gruppi semplici (casa, cibo, 

trasporti, abbonamenti, svago, altro). Non serve 

un’app sofisticata, basta un foglio di calcolo o anche 

solo carta e penna. 

Secondo passo: cerchia in rosso ogni spesa che, 

guardandola oggi, ti sorprende, sia per l’esistenza sia 

per l’importo. Sono quasi sempre le tue perdite 

silenziose. 

Terzo passo: calcola il totale entrate meno totale 

uscite del mese. Questo numero, che chiameremo il 

tuo divario mensile, sarà il punto di partenza che 

riprenderemo nei prossimi capitoli. 

Quarto passo: apri oggi stesso un conto corrente 

separato da quello che usi ogni giorno. Imposta un 

bonifico automatico che sposti almeno il 5% di ogni 

entrata futura su quel conto, il giorno stesso in cui 

arriva. 
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Il valore di questo esercizio non sta nel giudicare le 

tue abitudini passate. Sta nell’avere finalmente un 

quadro chiaro da cui partire. 

 

 

Se queste pagine ti hanno fatto guardare il denaro 

con occhi diversi, non fermarti qui.  

I primi 100.000 € non iniziano quando hai più soldi. 

Iniziano quando inizi a gestire diversamente 

quelli che hai. 

Nel libro troverai il percorso completo: principi, 

strategie, esempi e azioni concrete per costruire il tuo 

capitale, un passo alla volta. 

Il prossimo passo è tuo. 

Inizia a costruire i tuoi primi 100.000 €. 

 

CLICCA QUI INIZIA A COSTRUIRE IL TUO 

CAPITALE 
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Mister Visio è uno pseudonimo editoriale. Questo libro ha 

finalità educativa e motivazionale e non costituisce consulenza 

finanziaria, fiscale o legale personalizzata: per decisioni 

specifiche sulla tua situazione, rivolgiti a un consulente 

finanziario, un commercialista o un altro professionista 

abilitato. 



 
 


